
NOTIZIARIO 

San Vincenzo - Stromboli. Campagna 2011 

L'attuale serie di interventi archeologici nell'insediamento dell'età del bronzo di San 
Vincenzo a Stromboli (ME), iniziata nel 2009, ha carattere interdisciplinare e didattico 
(fig. 1). Lo scavo è diretto dal Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Modena 
e Reggio Emilia, dal CNR-ICEVO di Roma e dal Servizio Beni Archeologici della Soprinten­
denza ai Beni Culturali di Messina, e si avvale del supporto dell'Associazione Preistoria 
Attuale. 
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Fig. 1 - Rilievo del pianoro formato dell'eruzione del Neostromboli detta Cono di San Vincenzo, su 
cui è impostato il sito (DEM di Maria Marsella). 

Il gruppo di lavoro coinvolge archeologi, geoarcheologi, vulcanologi, geofisici, archeo­
metri, ingegneri, paleobotanici, topografi, restauratori e disegnatori di reperti di diverse 
istituzioni italiane e straniere. 

Sin dalle campagne iniziali il lavoro sul campo ha comportato sia lo scavo stratigrafico 
in estensione sia trincee di approfondimento. La sequenza ha rivelato tracce di frequenta­
zioni dal Neolitico fino ai giorni nostri. Tra le più recenti testimonianze sono attestate atti­
vità agricole, probabilmente relative a vigneti. 

La stratigrafia completa fino al basamento roccioso è stata osservata sia in una parete 
del settore 1, che si trova ai margini del pianoro, che nel settore 4, in posizione più centrale, 
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in una zona che i risultati delle prospezioni geofisiche (a cura di M. Pipan e E. Forte) indi­
cavano prive di strutture. Un'ulteriore sequenza stratigrafica è stata indagata in una parete 
esposta distante un centinaio di metri dalla principale zona di intervento verso ovest (Casa 
Flora). 

Per l'indagine in estensione sono stati aperti nuovi settori (settori 1,2,3,6) per un'am­
piezza complessiva di oltre 300 mq. I settori 1 e 2 sono adiacenti al saggio principale dello 
scavo che Madeleine Cavalier effettuò nel 1980 (ora denominato settore 5), mentre i setto­
ri 3 e 6 si trovano verso la parte più centrale ed elevata del pianoro. Si delinea una orga­
nizzazione del pendio a gradoni con le strutture protostoriche impostate a quote via via 
più basse verso E, con uno spessore complessivo del deposito piuttosto omogeneo, alme­
no per quanto riguarda i settori 2 e 3 (minore nel settore 1). 

La struttura maggiormente indagata è la capanna del settore 2, ben conservata nella sua 
parte occidentale, di forma presumibilmente ovale, con il muro verso monte addossato al 
pendio per una lunghezza di ca. 6 m, di cui si conservano 4 filari di pietre e un focolare in 
pietrame (fig. 2). Il muro si lega a sud al vano B dello scavo 1980, mentre la porzione orien­
tale e settentrionale della struttura non è conservata. Si tratta della capanna più grande 
finora rinvenuta nel villaggio di San Vincenzo, essendo le strutture dello scavo Cavalier di 
dimensioni decisamente minori. Sempre nel settore 2 è stata indagata un'area con un se­
condo focolare di dimensioni minori, risparmiata dal saggio Cavalier e disturbata da inter­
venti di età successiva; non si può escludere che si tratti di una seconda struttura subito a 
valle della precedente. 

Fig. 2 - Capanna del settore 2: piano con focolare. 

I muri che emergono nel settore 3 fanno presumere l'esistenza di altre strutture in quel­
la zona. 

Subito a valle del saggio principale del 1980 è stato aperto un ampliamento per consen­
tire il raccordo tra le stratigrafie dei settori 1 e 2. Ci si è fermati su livelli di età ellenistica e 
romana, con evidenti tracce di attività presumibilmente agricole svolte in diversi periodi, 
considerando anche la loro serrata sovrapposizione. Al di sotto di queste si trovano i livelli 
dell' età del bronzo che saranno indagati nella prossima campagna. 
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Sia nel settore 2 che nel settore 3 gli angoli N-E sono interessati da potenti disturbi che 
intaccano la stratigrafia fino al basamento roccioso, distruggendo i livelli protostorici (nel 
settore 2 proprio al margine del focolare della capanna): si tratta probabilmente di canali 
erosivi ricchi di materiali, prevalentemente di epoca classica nel settore 3 e di epoca medie­
vale nel settore 2. Questi disturbi sembrano marcare un limite tra due bacini stratigrafici 
che può essere messo in relazione con la presenza di importanti elementi strutturali post­
protostorici rinvenuti dalla Cavalier nella parte N dell'area indagata 

Sia nelle capanne che negli strati circostanti è stata rinvenuta abbondante ceramica 
d'impasto fatta a mano della facies di Capo Graziano tra cui numerosi esemplari decorati 
con motivi geometrici incisi. 

Tra le fogge rappresentate è possibile riscontrare un gran numero di ciotole e tazze di 
varie dimensioni. 

Tra le forme chiuse si segnalano piccole pissidi e, più abbondanti, olle generalmente ad 
ampio orlo svasato, anche se non mancano i tipi con orlo in continuità. 

Ricco è anche il repertorio delle decorazioni, sia incise che plastiche, con confronti sia a 
Lipari che, apparentemente in misura minore, a Filicudi 

Sulla base di osservazioni ancora del tutto preliminari si può ipotizzare una lunga dura­
ta della vita del villaggio, da collocarsi, tendenzialmente, nella fase più evoluta del periodo 
di Capo Graziano (XVII-XV sec. a.c.), anche se non possiamo del tutto escludere un inizio 
in un momento immediatamente precedente. 

Tra i reperti ceramici si individuano, sulla base di osservazioni tecnologiche e archeo­
metriche, sia produzioni eoliane sia importazioni dalla penisola. Quest'ultimo fenomeno 
parrebbe anche testimoniato da alcuni frammenti vascolari che si discostano dal consueto 
repertorio della facies di Capo Graziano, mostrando maggiori affinità con fogge di tradizio­
ne protoappenninica. 

Si conferma la presenza di frammenti di vasi di ceramica figulina tornita, sia dipinta di 
tipo miceneo, sia acroma probabilmente pertinente ad altre produzioni egee. Tali classi 
risultano presenti nei coevi villaggi di Lipari e Filicudi ma prima d'ora non erano attestate a 
Stromboli. Si tratta di vasi per bere - tazze a corpo arrotondato e di tipo Vaphio - prodotti 
verosimilmente nel Peloponneso e databili alle prime fasi della civiltà micenea (TE I-II) . 
Negli stessi livelli (tutti dal settore 3) sono stati anche rinvenuti dei vaghi in pasta vitrea o 
farence di probabile produzione egea. 

Come accennato, alcuni reperti testimoniano una frequentazione del sito precedente 
l'età del bronzo, già segnalata dagli scavi Cavalier: si tratta di ceramiche neolitiche, anche 
decorate con motivi a scaletta tipo Spatarella e, forse, eneolitiche della facies di Piano 
Conte. 
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